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Editoriale

L’ ANNO SPECIALE PROCLAMATO DAL PAPA

Riscopriamo il vero volto dei nostri sacerdoti

DI MARIANO CROCIATA, Vescovo - Segretario generale della Cei


Non semplici assistenti sociali, ma uomini di Dio donati a ognuno di noi.

Questa l’identità dei preti, così come emerge dalla riflessione avviata da Benedetto XVI.


L'anno del sacerdote, giunto ormai ametà del suo itinerario, si sta rivelando un formidabile strumento per riscoprire la figura del presbitero nella nostra società. Un anno per riappropriarci di una figura a tutto tondo, libera finalmente dai riduzionismi e dalle deformazioni che una certa cultura ha tentato di cucirgli addosso in questi anni.

Grazie, infatti, all'attivo ruolo pubblico esercitato negli ultimi decenni - fatto di per sé positivo - molti sono tentati di vedere nel prete solo una specie di assistente sociale. L'iniziativa di Benedetto XVI sottolinea invece la valenza spirituale e salvifica della missione sacerdotale, tanto più importante in un mondo che tende a vivere solo la dimensione materiale, mettendo tra parentesi Dio e le grandi domande dell'esistenza.

Se invece guardiamo alla verità del sacerdote, acquista la sua giusta dimensione anche l'impegno a favore degli ultimi e dei diseredati che tanto apprezzamento riscuote non solo all'interno della comunità ecclesiale, ma anche in larghi strati della nostra società. Come ha scritto il Papa, il sacerdote, infatti, e' un uomo di Dio donato agli uomini. E proprio il suo essere uomo di Dio è fondativo rispetto al dono della propria vita agli altri.

So per certo che questa verità del sacerdozio ministeriale non sfugge ai lettori di Sovvenire, i quali da 20 anni dimostrano la loro gratitudine ai nostri sacerdoti anche attraverso le offerte deducibili per il clero. L'anno del sacerdote, dunque, per questa "famiglia" che si estende in tutta Italia, giunge propizio per rinsaldare i legami di fede e di affetto con quanti hanno lasciato tutto per dedicarsi al Signore e ai fratelli. Con le nostre offerte, specie in questo periodo natalizio, possiamo testimoniare che i sacerdoti sono indispensabili anche in questo inizio di terzo millennio. E insostituibile resta il loro ruolo di cartelli indicatori puntati verso il Cielo. Perché solo chi non mette Dio tra parentesi può davvero essere vicino alle autentiche necessità dei fratelli.

_______________________________________________________



OFFERTE PER IL CLERO

L’ AGGIORNAMENTO DEI DATI
A Natale facciamo insieme la differenza

DI GIUSEPPE GABRIELE


Dicembre è il momento decisivo della raccolta. Il saldo resta negativo rispetto al 2008, ma nei mesi scorsi il divario si è ridotto. Si mantiene stabile l’offerta media: 60 euro per ogni donazione. Ma il canale della generosità non si arresta.Ora tocca a noi incrementarlo.

 “La raccolta riparte più forte”, avevamo titolato nel numero scorso l’articolo dedicato al consueto punto sulla raccolta delle offerte. Un titolo che si è rivelato beneaugurante. Durante l’estate, infatti, si è avuto un qualche segno di risveglio, che ha ridotto leggermente il ritardo fin lì accumulato rispetto al corrispondente periodo del 2008. Tanto per dare l’idea del recupero, basta considerare i seguenti dati in percentuale. Entro aprile il saldo negativo era stato del 7,6 per cento. Alla fine di agosto siamo scesi al 5,4 per cento. Il ritardo c’è ancora, ma poiché la parte centrale dell’anno è quella più “difficile” dal punto di vista della raccolta, questo lascia ben sperare per una conclusione positiva del 2009.

Intanto esaminiamo più da vicino i dati che si riferiscono, appunto, al periodo gennaio-agosto di quest’anno, solo per le offerte pervenute tramite il canale postale. Dati che sono riassunti nella tabella pubblicata in questa pagina. Il primo che salta agli occhi è che si è mantenuta sostanzialmente invariata l’offerta media. Chi sceglie di sostenere i sacerdoti italiani dona mediamente poco più di 68 euro. Finora questo gesto di generosità si è ripetuto 40mila e 610 volte nel corso dell’anno, con una flessione

del 5,2 per cento rispetto al 2008. Più o meno, come abbiamo già visto, la stessa percentuale che segna la diminuzione degli importi. Due milioni 781mila euro quest’anno contro i due milioni 938mila euro di quello passato (sempre, naturalmente, in riferimento allo stesso periodo gennaio-agosto).

Che cosa dicono, oltre i meri numeri, queste cifre?

Prima di tutto che in una fase economica difficile per molte famiglie non si arresta il canale della generosità verso i sacerdoti. Poco più di 157mila euro di flessione (questo il risultato in termini assoluti) possono essere considerati un risultato abbastanza positivo. Evidentemente la testimonianza che i sacerdoti continuano a dare con il loro impegno quotidiano a favore di tutti (e specialmente dei più umili) produce frutti e ispira la gratitudine dei fedeli.

Secondo elemento: la riduzione del gap alla quale bbiamo già accennato diventa un incentivo a far sì he il ritardo possa essere colmato completamente ntro la fine dell’anno. E qui occorre davvero il coinvolgimento di tutti. In prima persona con una offerta e anche in termini di diffusione dell’invito a far sì che altri (amici, parenti) possano aggiungersi alla famiglia del sovvenire.
Terza ed ultima riflessione: siamo nell’anno del sacerdote, argomento al quale la nostra rivista sta dedicando largo spazio. Ebbene quale migliore corollario di tutto quello che questo periodo sta mettendo in luce sulla santità e l’importanza dei presbiteri che quello di far sì che anche le offerte contribuiscano a renderlo speciale. C’è tempo fino al 31 dicembre. Siamo certi che i nostri lettori non perderanno l’occasione di spostare un po’ più in là il confine della generosità. 

OFFERTE POSTALI A CONFRONTO 2008-2009

	
	Numero offerte
	Importi
in migliaia di euro
	Offerta media
in euro

	2008
	42.837
	2.934,38
	68,59

	2009
	40.610
	2.781,14
	68,48

	Variaz. %
	-5,2%
	-5,4%
	-0,2%

	Variaz. Assoluta
	-2.227
	-157,24
	-0,11




_______________________________________________________

FILO DIRETTO CON IL NUMERO VERDE DONATORI

Molti lettori ci segnalano i loro cambi di indirizzo, le variazioni anagrafiche, i casi di duplicazione nell’invio della rivista. Li ringraziamo per la loro cortesia e ricordiamo che possono utilizzare anche il numero verde donatori gratuito: 800 568 568. La variazione richiesta verrà eseguita in tempo reale. Raccomandiamo, inoltre, di indicare sempre gli stessi dati, evitando i diminutivi o, per le signore, il doppio cognome personale e del marito. Gigi Rossi e Luigi Rossi per il computer sono due persone diverse. Lo stesso avviene per Maria Bianchi Satta e Maria Satta.


_______________________________________________________
ANNO SACERDOTALE 2009 - 2010

CHE COSA È SUCCESSO, CHE COSA SUCCEDERÀ
L’esempio del curato d’Ars, guida per ogni parrocchia

DI GIACOMO AMODIO

Benedetto XVI sta rileggendo in quest’anno speciale da lui proclamato la figura del grande santo francese. Un protagonista della storia della Chiesa che resta riferimento sempre attuale per i preti di oggi.

Dal 19 giugno scorso in poi l’Anno Sacerdotale proclamato da Benedetto XVI come ideale continuazione dell’Anno Paolino conclusosi sempre nello stesso mese, ha riacceso in tutto il mondo l’attenzione sui sacerdoti. Iniziative, riflessioni, documenti sono fioriti un po’ in tutte le diocesi, seguendo il costante magistero del Papa, che all’argomento ha dedicato numerosi Angelus e diverse catechesi del mercoledì.

Non potendo riassumere nello spazio a nostra disposizione tutto ciò che è successo nei primi sei mesi di questo Anno speciale, cerchiamo comunque di offrire, attraverso testimonianze e interventi, un filo conduttore che serva ai nostri lettori per approfondire

la riflessione in chiave personale e comunitaria.

Fondamentale, da questo punto di vista, è sicuramente la parola di Papa Ratzinger, il quale, proprio nella celebrazione di apertura dell’Anno Sacerdotale ispirato al Santo Curato d’Ars, ha voluto porre in primo piano – per così dire – gli obiettivi di fondo della sua attuale iniziativa, in stretta continuità con quella dei precedenti 12 mesi paolini. «Lasciarsi conquistare pienamente da Cristo! Questo è stato lo scopo di tutta la vita di san Paolo, al quale abbiamo rivolto la nostra attenzione durante l'Anno Paolino che si avvia ormai verso la sua conclusione; questa è stata la meta di tutto il ministero del Santo Curato d'Ars, che invocheremo particolarmente durante l'Anno Sacerdotale; questo sia anche l'obiettivo principale di ognuno di noi».

Nel linguaggio del Pontefice lasciarsi conquistare da Cristo significa tendere alla santità, rifiutare il peccato in ogni sua forma. Anche in un’occasione tanto solenne, infatti, Benedetto XVI non ha dimenticato di notare che «nulla fa soffrire tanto la Chiesa,
Corpo di Cristo, quanto i peccati dei suoi pastori, soprattutto di quelli che si tramutano in "ladri delle pecore", o perché le deviano con le loro private dottrine, o perché le stringono con lacci di peccato e di morte.
Anche per noi, cari sacerdoti – ha aggiunto –, vale il richiamo alla conversione e al ricorso alla Divina Misericordia, e ugualmente dobbiamo rivolgere con umiltà l'accorata e incessante domanda al Cuore di Gesù perché ci preservi dal terribile rischio di danneggiare coloro che siamo tenuti a salvare».

Come si vede, dunque, la santificazione è il primo  grande polo di questo Anno. «Per essere ministri al servizio del Vangelo – ha ricordato ancora il Pontefice – è certamente utile e necessario lo studio con una accurata e permanente formazione teologica e pastorale, ma è ancor più necessaria quella "scienza dell'amore" che si apprende solo nel "cuore a cuore" con Cristo». Tanto è vero che il Papa ha indicato grandi figure di sacerdoti santi: da Giovanni Maria Vianney a Louis-Marie Grignon de Montfort fino ad arrivare ai contemporanei Escrivà e Padre Pio, Daniele Comboni e Charles de Foucault.


Il secondo punto di riferimento è la missione. A tal proposito il prefetto della Congregazione per il Clero, cardinale Cláudio Hummes, ha scritto in un suo messaggio di qualche mese fa: «Noi pastori siamo chiamati oggi, con urgenza, alla missione, sia “ad gentes”, sia nelle regioni dei Paesi cristiani, dove tantissimi battezzati si sono allontanati dalla partecipazione nelle nostre comunità o, addirittura, hanno perso la fede. Non possiamo aver paura né restare quieti a casa nostra. Non lanceremo il seme della Parola di Dio soltanto dalla finestra della nostra casa parrocchiale, ma usciremo nel campo aperto della nostra società, a cominciare dai poveri, raggiungendo anche tutti i livelli ed istituzioni della società. Andremo a visitare le famiglie, tutte le persone, anzitutto i battezzati che si sono allontanati.

Il nostro popolo vuol sentire la vicinanza della sua Chiesa. Lo faremo, andando verso la società attuale, con gioia ed entusiasmo, sicuri della presenza del Signore con noi nella missione e sicuri che Lui busserà alle porte dei cuori ai quali Lo annunzieremo».

Siamo ormai al giro di boa dell’Anno. Sicuramente altre iniziative rafforzeranno quanto già è stato fatto.

Iniziative che possono essere consultate sul sito www.annussacerdotalis.org. E fin d’ora si annuncia come una sorta di culmine e riassunto il grande convegno internazionale dei sacerdoti in programma dal 9 all’11 giugno del 2010 a Roma. A concluderlo sarà la Messa celebrata dal Papa. Una sorta di viatico per continuare in questo inizio di terzo millennio la missione dei sacerdoti a favore della Buona Novella. E quindi di tutti gli uomini. 

_______________________________________________________

PERCORSI DIOCESANI
MESSINA - LI PARI - SANTA LUCIA DEL MELA

Natale tra fede e ricostruzione nella terra di un prete santo

DI MARTA PETROSILLO - FOTO DI CRISTIAN GENNARI

Abbiamo visitato la diocesi siciliana pochi giorni prima dell’alluvione del 1° ottobre che ha travolto interi centri costieri, causando morte e distruzione.

In queste festività natalizie difficili per le famiglie e le comunità colpite, vogliamo però restituire in queste pagine il panorama della vitale opera quotidiana dei sacerdoti e dei fedeli a favore del territorio. Un vero dono di sé sull’esempio di un prete santo, padre Annibale Di Francia, che si dedicò al recupero del quartiere ‘perduto’ della Messina dell’epoca, alla difesa dei suoi abitanti e al risanamento delle anime.

La frase è scritta a grandi lettere sulla stele votiva della Madonna che dal porto benedice con la mano tutta la città. Vos et ipsam Civitatem benedicimus, Benedico voi e la vostra città.



La storia della Madonna della Lettera, patrona di tutta l’arcidiocesi di Messina-Lipari-Santa Lucia del Mela, è ben nota ad ogni messinese. Secondo la tradizione, nel 42 san Paolo in viaggio per Roma fu spinto a Messina dalle forti correnti dello Stretto. Conquistati dalla sua predicazione in molti si convertirono al Cristianesimo e il Senato di Messina mandò delegati a rendere omaggio alla madre di Gesù. L’ambasceria messinese ritornò l’8 settembre con una lettera in cui Maria assicurava la sua protezione. Da allora ogni 3 giugno, data che recava la lettera, la città celebra la sua patrona con una solenne processione.

Per l’occasione il dipinto che raffigura la Madonna della Lettera col Bambino, posto sull’altare maggiore della Cattedrale, viene ricoperto dalla preziosa Manta d’oro, conservata nel Tesoro del Duomo.

Il dipinto che vediamo oggi è una riproduzione dell’originale. Risparmiato dal sisma del 1908, il quadro è stato distrutto dai bombardamenti aerei del 1943. «Solo nel 1947» racconta mons. Angelo Oteri, parroco dal 1998 «la nostra Chiesa ha potuto nuovamente

accogliere i fedeli, ancora una volta grazie al nostro arcivescovo mons. Angelo Pajno».

L’Anno Paolino è stato quindi accolto con molto impegno dalla diocesi che ha organizzato un fitto programma di incontri, anche nell’arcipelago delle Eolie.


«Per le isole siamo costretti ad un percorso di pastorale parallela» spiega padre Antonio Dino, incaricato diocesano per il sovvenire «soprattutto in inverno quando i collegamenti sono spesso interrotti a causa del maltempo».

Il bimillenario della nascita dell’Apostolo delle genti è stato festeggiato con particolare devozione dalla parrocchia SS.Paolo apostolo e Nicola di Bari a Briga Marina. Qui di fronte alla piccola Chiesetta di San Paolo Apostolo, da poco restaurata con il contributo dell’8xmille, vi è un masso con una croce. «Si dice che qui» racconta il parrocomons. Nicolò Freni «San Paolo predicò la Parola ai messinesi».

Dov’è arrivato l’8xmille

Entrando nella chiesa di Santa Maria dell’Arco in S. Francesco da Paola si rimane colpiti dai colori tenui accesi dai raggi del sole. Ci accoglie don Gaetano Clemente, parroco da 9 anni che mostra i lavori realizzati con il contributo dell’8xmille. Tra pochi giorni, la notte tra il 24 ed il 25 dicembre, i fedeli seguiranno la processione del Bambinello. È il secondo anno che i parrocchiani festeggiano il Natale nella Chiesa restaurata che per don Gaetano è la migliore pubblicità al sostentamento economico. «Così tutti possono vedere che i loro soldi vengono utilizzati per reali necessità. Senza l’8xmille non avremmo avuto la nostra Chiesa».

Padre Antonio Dino è convinto dell’importanza della sensibilizzazione all’8xmille operata dai sacerdoti e ritiene necessario un lavoro di formazione a partire già dai seminari. «Abbiamo discusso anche di questo nel nostro primo Convegno sul sovvenire, per il quale abbiamo creato una Rete diocesana: i parroci hanno nominato i referenti parrocchiali che fanno capo a dei referenti di zona, che si incontrano periodicamente con l’incaricato diocesano. Anche padre Salvatore Trifirò, parroco di S. Nicolò all’Arcivescovado, grazie ai lavori, durati 18 mesi, ha potuto contare su alcuni ambienti per la pastorale ed è stato realizzato un androne di legno che isola l’interno dai rumori di viale SanMartino: «Prima era come se fossimo sulla strada».

Di sicuro non ha problemi di traffico Santa Lucia del Mela, una piccola cittadina che guarda al Tirreno dalle pendici del colle Mankarunna, che prima dell’annessione all’arcidiocesi di Messina, era una prelatura nullius.
Dal 1967 il parroco della Cattedrale S. Maria Assunta è padre Raffaele Insana.

In questi giorni il paese è tutto addobbato per Natale. Per le strade si possono vedere le caratteristiche “cone”, le nicchie con il Bambinello abbellite con agrumi e ceri, mentre l’ultima domenica di dicembre tutti i luciesi aprono le porte ai fedeli diretti al castello offrendo loro da mangiare. Del castello arabo in cima al Mankarunna rimane ben poco. Sui suoi resti, nel 1673, è stato costruito il Santuario della Madonna della Neve. Da qui si possono osservare i lavori di risanamento in corso alla Cattedrale, ma non è l’unica traccia dell’8xmille, che dodici anni fa ha contribuito alla trasformazione del seminario attiguo al Santuario in un centro di accoglienza. Oggi la struttura ospita gruppi giovanili e persino le giornate di ritiro dei sacerdoti, a cui partecipa anche il vescovo.

Un esempio di dedizione al territorio

L’isolato è lo stesso in cui nel 1878 padre Annibale di Francia iniziò la sua opera di carità. Il santuario dedicato a Sant’Antonio è qui dal 1926 e oggi viene visitato da 100mila devoti l’anno. Per questo, dopo la canonizzazione, il corpo de “’u Patri ‘i Francia” è stato traslato nella cripta, capace di accogliere più di 100 fedeli.

Poco distante vi sono il tesoro del santuario contenente paramenti del Santo del “Rogate” (Pregate) ed il museo in cui è riprodotta in scala 1 a 2 parte dell’antico quartiere Avignone. Accanto al museo, il presepe poliscenico in cui la Natività si intreccia con l’opera del santo. «Padre Annibale amava che i suoi ragazzi si preparassero al Natale» ci ha detto il vice rettore padre Gioacchino Cipollina. Oggi i padri rogazionisti continuano l’opera caritativa del loro fondatore con l’istituto antoniano, un semiconvitto per bambini fino alla scuola dell’obbligo, e lamensa per i poveri che ogni giorno accoglie 120 persone.

Sant’Annibale, vero modello di sacerdote
«Soprattutto nell’Anno sacerdotale» afferma padre Gioacchino, «è importante ricordare una figura come Padre Annibale: un vero modello di sacerdote che ha risanato miserie spirituali emorali senzamai tralasciare la preghiera per le vocazioni». L’esempio di Sant’Annibale non poteva lasciare indifferente la diocesi, molto attiva dal punto di vista della carità. Anche grazie ai fondi 8xmille sono nate opere come la Casa di accoglienza di Barcellona Pozzo di Gotto voluta nel 1999 da don Pippo Insana, cappellano dell’Ospedale Psichiatrico Giudiziario. La casa aiuta i ragazzi, al momento 5, nel passaggio dall’opg al reinserimento nella società. «Qui» dice padre Gregorio Battaglia «imparano a gestirsi e a socializzare con gli altri, vivendo come in una vera famiglia».

E una vera famiglia è quella costituita da tutti gli ospiti delle case di accoglienza dell’Associazione di volontariato e Cooperativa sociale “SantaMaria della Strada”. «Abbiamo molti momenti di comunione, specialmente a Natale» racconta padre Francesco Pati, anima di progetti come la comunità di alloggio “Elio” a Panarea, che accoglie ragazzi direttamente dal Tribunale per i minorenni, o il centro di prima accoglienza per i senzatetto “Aurelio” a Messina. A Giampilieri Marina avevamo visitato la casa per donne e minori in difficoltà “Madre Veronica”.

Una piccola villetta a due piani di fronte al mare, piena di giochi e di calore che ospitava mamme, anche in attesa di giudizio, con figli o minori affidati al tribunale. Il fiume di fango l’ha seriamente danneggiata, ma per fortuna senza fare vittime.

Qualche chilometro più a nord, a Mili Superiore, la comunità per minori e giovani in difficoltà “Ignazio Cannavò”, un tempo solo un mucchio di ruderi, dal 1996, grazie anche all’8xmille, è una vera fattoria che ospita daini, capre, galline, struzzi, mucche, cavalli

e persino iguane e serpenti. «Il contatto con gli animali è molto importante per i ragazzi» ci spiega Augusto, responsabile della struttura «perché imparando a prendersi cura di loro, apprendono quanto sia sbagliato fare del male agli altri». Nulla è lasciato al caso, per 6 ore al giorno i 18 ragazzi si occupano a turno dei diversi settori: cura degli animali, pulizia della casa, cucina ed il lavoro nel piccolo laboratorio di restauro. Nel pomeriggio vengono organizzati seminari informativi, colloqui, gruppi di sostegno e e incontri di catechesi. «Il fatto di vivere in un ambiente un po’ isolato» aggiunge padre Francesco «aiuta i ragazzi a riflettere, lontano dagli ambienti negativi dove si erano perduti».

LA SCHEDA

FONDATA DA SAN PAOLO, RISORTA DOPO IL SISMA DEL 1908

Diocesi: Messina-Lipari-santa Lucia del Mela

Superficie: 1.848Kmq, 66comuni.

Abitanti: 520.000

Arcivescovo: monsignor Calogero La Piana

Sacerdoti: 233 secolari, 25 regolari

Diaconi: 69

Parrocchie: 245

Patrona della diocesi: Madonna della Lettera. Compatroni: S. Lucia, S. Placido, S. Bartolomeo.

Storia: Secondo la tradizione fu San Paolo, approdato sulle coste messinesi durante il suo ultimo viaggio verso Roma, ad ordinare Bacchilo, il primo vescovo di Faro nel 41. La sede vescovile fu spostata a Messina nel 1087. Nel 1883 Leone XIII annesse l’Archimandriato del SS.Salvatore. Il tragico terremoto del 1908 provocò 80mila vittime e distrusse più del 90% degli edifici, inclusa la Cattedrale. Grande fu l’opera di ricostruzione della Chiesa, grazie anche all’impegno di personalità come Annibale Maria di Francia, don Luigi Orione, allora vicario generale, e degli arcivescovi Letterio D’Arrigo e Angelo Pajno. Il 30 settembre 1986 l’arcidiocesi di Messina è stata fusa con la diocesi di Lipari e la prelatura di Santa Lucia del Mela, assumendo l’attuale configurazione.

Sito Internet: www.diocesimessina.net

Incaricato diocesano per il sovvenire: don Antonio Dino
M.P.
LA BIOGRAFIA
Annibale, il prete-santo che ha cambiato la città

Carità e preghiera per le vocazioni. Sono questi i due impegni che hanno caratterizzato l’intera vita di sant’Annibale Maria di Francia (1851-1927), unico santo dell’arcidiocesi messinese. Folgorato dal “Rogate ergo” (Pregate dunque), con cui Gesù invitava a pregare il Signore perché mandasse "operai nella messe", comprese la necessità di pregare per le vocazioni. Decisivo anche l’incontro con il cieco Zancone che lo condusse nel quartiere Avignone: tre vicoli tra i più miseri e malfamati della città dell’epoca. Padre Di Francia cominciò ripulendo le baracche, per poi fondare un orfanotrofio femminile (1882) ed uno maschile (1883). L’opera de “l’apostolo della preghiera per le vocazioni” si legò presto a quella di Sant’Antonio. Durante l’epidemia di colera del 1887 una donna fece voto al santo che se la sua famiglia fosse stata risparmiata avrebbe fatto una donazione ai poveri del quartiere Avignone. Da quel giorno padre Annibale continuò a chiedere il “pane di Sant’Antonio”.  Oggi le Congregazioni delle Figlie del Divino Zelo e dei Rogazionisti, portano avanti in tutto il mondo la missione del loro fondatore, proclamato santo da papa Giovanni Paolo II il 16 maggio del 2004.
M.P.


INTERVISTA ALL’ARCIVESCOVO, MONSIGNOR CALOGERO LA PIANA

“Sconvolti ma non disperati, la diocesi saprà ricominciare”

Monsignor La Piana, la diocesi si è mobilitata di fronte all’emergenza. Quali le priorità?

Abbiamo avviato una colletta straordinaria, distribuito abiti e cibo, in collegamento con le istituzioni locali, senza far mancare l’assistenza spirituale. Inoltre la Caritas è rimasta nei luoghi del disastro, con servizi di ascolto, di osservazione delle necessità e di animazione, avviando anche progetti a medio e lungo termine, come il microcredito, per rilanciare l’economia delle zone colpite. Il tragico nubifragio ci ha ricordato quanto siamo fragili, che la vita va radicata in Dio, su ciò che non passa. E tutto nel rispetto della natura, dono da salvaguardare. Ma come dice san Paolo nella Seconda lettera ai Corinzi “siamo tribolati ma non schiacciati, siamo sconvolti, ma non disperati”. Questo ho ricordato ai fedeli e ai parroci, a cui ho chiesto in quest’Anno sacerdotale di rinnovare il dono di sé.

Che valore ha l’Anno sacerdotale per la diocesi di un sacerdote santo?

Abbiamo aperto l’anno a settembre con l’ordinazione di 4 sacerdoti, e coinvolgeremo l’intera comunità in un calendario di iniziative. Modelli come sant’Annibale hanno saputo cogliere il grido di sofferenza di tanti fratelli e sorelle in un momento triste del nostro territorio.

Sarà un nuovo impegno dopo le fatiche dell’Anno paolino…

Abbiamo investito tanto nelle celebrazioni del bimillenario,  con incontri di alto profilo culturale che hanno riscosso grande partecipazione. E’ stato istituito il master paolino, a cui si sono iscritti in 250, di cui 25 sacerdoti. E  l’8xmille ci ha consentito di devolvere parte dei fondi alla  formazione dei nostri fedeli.

Quanto è importante il sovvenire per la sua diocesi?

Per noi l’8xmille è la risposta a una domanda di aiuto, su cui è necessario sensibilizzare i nostri fedeli. Per questo abbiamo organizzato un convegno diocesano sul sostegno economico alla Chiesa, a partire dalla nostra rete di referenti parrocchiali.
M.P.
_______________________________________________________
INDICAZIONI PER I LETTORI

FILO DIRETTO CON IL NUMERO VERDE DONATORI

Ai lettori che ci segnalano i loro cambi di indirizzo, le variazioni anagrafiche, i casi di duplicazione nell’invio della rivista, insieme al nostro grazie, va la raccomandazione di utilizzare il numero verde donatori gratuito: 800 568 568. Questo strumento è, infatti, molto più diretto e veloce delle segnalazioni via lettera o e-mail, poiché consente di risolvere in tempo reale dubbi e problemi attraverso il colloquio con l’operatore. Usando lo stesso canale si possono anche richiedere i carnet di bollettini, riducendo di molto le attese dovute ai tempi postali. 
_______________________________________________________


Dossier
LE NUOVE SFIDE DELLA CHIESA ITALIANA

TEMI ED EVENTI DEI PROSSIMI ANNI

2010, comincia il decennio dedicato all’educazione
di Mimmo Muolo

Dal Convegno internazionale ‘Dio oggi’ di questo dicembre fino ai prossimi grandi appuntamenti ecclesiali. Così la Cei progetta il futuro.

Ancora poche settimane e anche il primo decennio del 2000 andrà in archivio. Un passaggio quello del 2010 che se non è neanche minimamente paragonabile a quello del millennio, vissuto appunto 10 anni fa, ha comunque un suo valore effettivo e non certo solo simbolico. Dal 1970 in poi, infatti, la scansione decennale del tempo ha rivestito per la Chiesa in Italia un ruolo pratico e programmatico di grande importanza ai fini del cammino di annuncio del Vangelo. E come si ricorderà, subito dopo il Concilio Vaticano II la Cei ha scelto di darsi degli orientamenti pastorali che coinvolgessero tutte le diocesi della Penisola proprio con il respiro dei dieci anni. Sono nati così i piani pastorali decennali che hanno cercato di interpretare, anche e soprattutto alla luce dei cambiamenti intervenuti nella società italiana, i modi più corretti di proporre agli uomini contemporanei la Buona Novella di Cristo. È stata, insomma, una grande vera “nuova evangelizzazione”, per usare l’espressione cara a Giovanni Paolo II, non certo riguardo ai contenuti (che restano immutati), quanto piuttosto alle metodologie e agli accenti. In tal modo, se subito dopo il Concilio venne sottolineata l’esigenza di passare da una fede di tradizione a una vita ecclesiale effettivamente scelta e partecipata (evangelizzazione e sacramenti); e se via via sono stati messi in rilievo il ruolo della comunità (anni ’80) e della carità (anni ’90), proprio in questo primo decennio del 2000, che sta per concludersi, è stata sottolineata quella che in un certo senso resta l’esigenza permanente di tutti i 2000 anni di cristianesimo: comunicare il Vangelo in un mondo che cambia.

La sfida educativa senza pessimismi

Effettivamente i dieci anni che ormai ci stanno alle spalle sono stati contrassegnati da grandi cambiamenti. Non solo sul piano geopolitico (l’attentato dell’11 settembre), ma anche su quello del costume e dei comportamenti pratici. Si è accentuato, in altri termini, quel modo di vivere che Benedetto XVI – con lucida consapevolezza – ha definito etsi deus non daretur, cioè come se Dio non ci fosse. E ciò si è verificato anche nella nostra Italia, dove per altro verso maggiormente si riscontra la tenuta di un humus culturale e spirituale ancora grandemente impregnato di valori cristiani.

Ora che però siamo ad un altro giro di boa, ora che sta per arrivare un nuovo decennio, non è inutile gettare uno sguardo in prospettiva. Anche perché l’esigenza di annunciare sempre di più e sempre meglio il Vangelo “in un mondo che cambia” resta più che mai valida. E riconduce a quello che molti osservatori hanno individuato come il cambiamento più pericoloso e destabilizzante non solo e non tanto per la Chiesa, quanto per la società tutta intera: e cioè la cosiddetta emergenza educativa. Non a caso, infatti, sarà questo il tema di fondo del prossimo decennio. La decisione, già nell’aria da tempo, è stata presa dall’Assemblea generale dei vescovi dello scorso di mese di maggio e attende di essere seguita da alcune determinazioni conseguenti: l’esatta formulazione del tema stesso e quindi la redazione del documento che (come nei precedenti decenni) farà da punto di riferimento per il cammino comune della Chiesa in Italia.

Il calendario degli eventi principali dei prossimi mesi, dunque, va inquadrato in questo scenario di fondo e nello spirito con cui i vescovi e con loro tutta la Chiesa italiana intendono affrontarlo. Si legge, infatti, nel comunicato finale dell’Assemblea generale del maggio 2009: «L’urgenza della questione non nasce in primo luogo da una contingenza particolare, ma dalla necessità che ciascuna persona ed ogni generazione ha di esercitare la propria libertà. Infatti – come ha affermato con chiarezza il Santo Padre Benedetto XVI – anche i più grandi valori del passato non possono essere semplicemente ereditati, vanno fatti nostri e rinnovati, attraverso una, spesso sofferta, scelta personale. Si è dunque privilegiato un atteggiamento positivo e non allarmistico e si è precisato che questa scelta è in profonda continuità con il recente cammino della Chiesa in Italia, dal momento che comunicare il Vangelo è riproporre in modo essenziale Cristo come modello di umanità vera in un contesto culturale e sociale mutato».

Emerge già da questo primo approccio l’esigenza di non indulgere a «diagnosi sconsolate e pessimiste». Al contrario, «si intende ribadire che l’educazione è una questione di esperienza: è un’arte e non un insieme di tecniche e chiama in causa il soggetto, di cui va risvegliata la libertà». Una libertà, però, da porre sempre in collegamento con la verità della persona, in modo che non scada nell’arbitrio o, peggio, nel libertinaggio. E da questo punto di vista viene ribadito che ai fini della formazione è essenziale fare riferimento a figure «accessibili e credibili costituiscono gli interlocutori necessari di qualsiasi esperienza educativa». In sintesi, dunque, si è convenuto sul fatto che la scelta del tema dell’educazione è necessaria, perché intercetta tutti i nodi culturali, raggiunge l’uomo in quanto tale e interagisce con la persona guardando a tutta la sua vita. Vivere è educare ed educare è vivere.

I primi grandi eventi del decennio

Nel grande orizzonte così delineato si iscrivono perciò tutti gli eventi principali dei prossimi due anni. A cominciare da quello che caratterizza questo mese di dicembre e cioè il Convegno internazionale su “Dio oggi”, promosso dal Servizio nazionale per il Progetto culturale della Chiesa italiana, che ha anche inaugurato un’apposita sezione del proprio sito internet (www.progettoculturale.it/lasfidaeducativa), mettendola a disposizione di quanti vorranno iniziare ad approfondire il tema che sarà al centro degli orientamenti pastorali per il decennio 2010-2020.

Carattere educativo ha certamente l’Anno del sacerdote, che si concluderà il prossimo 19 giugno e del quale parliamo diffusamente anche in questo numero di Sovvenire. Così come è facile intuire che anche l’ostensione della Sindone, in programma a Torino dal 10 aprile al 23 maggio prossimi si inserisce con la sua peculiarità nel cammino che stiamo delineando. Guardare all’Uomo della Sindone permette infatti di mettersi alla scuola della sofferenza della croce che ha cambiato il mondo e insegnato a generazioni e generazioni di uomini, non certo l’individualismo oggi propagandato da certa cultura, ma la civiltà fondata sull’amore e sul dono completo di sé agli altri.

È evidente, alla luce di queste considerazioni, che la scelta educativa ha anche importanti riflessi sociali. Una società fondata sull’individualismo è profondamente diversa da un assetto sociale che pone al centro la persona con le sue ineliminabili relazioni. Ecco perché uno degli eventi principali della Chiesa italiana nel 2010 sarà la 46ª Settimana Sociale che si terrà a Reggio Calabria dal 14 al 17 ottobre 2010 sul tema “Cattolici nell’Italia di oggi. Un’agenda di speranza per il futuro del Paese”. Prodromo, questo, anche dei grandi appuntamenti del 2011: Il Congresso eucaristico nazionale di Ancona dal 4 all’11 settembre e la Giornata Mondiale della Gioventù di Madrid dal 16 al 21 agosto.



Educare al sovvenire

Naturalmente, nel movimento si inserisce anche il tema del sostegno economico alla Chiesa. Educare al sovvenire è stata una costante preoccupazione dei vescovi in questi primi venti anni del nuovo sistema. E lo ribadisce anche la recente Lettera pubblicata proprio in occasione del ventennale. Ma educare i fedeli ad una partecipazione attiva e responsabile significa anche far crescere la comunione all’interno della Chiesa e permettere all’azione ecclesiale di svolgersi con maggiore incisività nel corpo sociale. Proprio per contribuire ad annunciare meglio il Vangelo in un mondo che cambia.


_______________________________________________________
SOSTENTAMENTO DEI SACERDOTI

GLI ALTRI MODI PER DONARE:

tramite conto corrente postale n. 57803009 intestato a: Istituto centrale sostentamento clero – Erogazioni liberali, via Aurelia 796 - 00165 Roma 

Con carta di credito Cartasì al numero verde 800 825 000 o attraverso le pagine Internet del sito www.offertesacerdoti.it 

Direttamente all’Istituto diocesano sostentamento clero Idsc della tua diocesi, individuandolo sull’elenco telefonico o sul sito internet www.offertesacerdoti.it

Le offerte per il sostentamento sono deducibili fino ad un massimo di 1.032,91 euro ogni anno.

Novità per chi dona con carta di credito:
grazie ad una norma di recente approvata dall’Agenzia delle Entrate, è valido ai fini della deducibilità anche l’estratto della crata di credito, e non più solo la ricevuta rilasciata al donatore dall’Istituto centrale sostentamento clero (ICSC).
_______________________________________________________


INCHIESTA PARROCCHIE

SANT’ EUSTORGIO, A MILANO
Nel cuore antico di Milano sulle tracce dei Magi
DI ANTONIO GIORGI



Nel quartiere Ticinese, centro della vita notturna e dei divertimenti, una basilica millenaria tramanda la tradizione dei Magi e sperimenta nuove forme di annuncio del Vangelo.


Al loro ingresso in diocesi, i nuovi vescovi di Milano iniziano il percorso verso il duomo e la cattedra di Ambrogio muovendo da una basilica un tempo periferica, quella di Sant'Eustorgio, nel cuore del quartiere Ticinese.Maestosa e solenne, carica di storia e ricca di tradizioni, la basilica difende il proprio ruolo di polo di evangelizzazione capace di lasciare il segno in una società distratta e apatica quale può apparire quella della Milano dei "danée", dei soldi e del successo.

Una società assetata, al contrario, di cose alte, desiderosa di annuncio e di certezze, ben disposta - in fondo – a riconoscersi parte integrante di una Chiesa «non clericale ma ecclesiale, forte dell'ecclesialità dei laici», non si stanca di ripetere il parroco don Piergiorgio, PiGi, Perini.

In effetti il cuore della Milano cristiana ha cominciato a battere esattamente qui ancora in epoca apostolica, ed è giusto perciò che sia questo tempio ad accogliere "i novelli pastori della Chiesa di Eustorgio e di Carlo" diretti verso la sede vescovile ambrosiana.

Lo sottolinea una lapide collocata all'interno, accanto all'ingresso centrale.

Eustorgio fu il nono vescovo di Milano, eletto nel 343. Funzionario imperiale al pari di Ambrogio, trovò terreno fertile per la sua azione pastorale: la giovane Chiesa della quale assumeva la guida era stata fondata nel I secolo da Barnaba, discepolo di Paolo di Tarso. Barnaba raccoglieva i fedeli in questo angolo fuori mano della Mediolanum romana, suolo paludoso, zona cimiteriale lambita da una roggia – la Vettabbia, oggi interrata - dalla quale derivava l'acqua che alimentava il primo battistero della neonata comunità di credenti, una vasca coeva dei reperti rinvenuti sotto l'altare maggiore e la navata della basilica odierna.
La lunga sosta dei Magi

«È un cimitero paleocristiano del I secolo» puntualizza Luciano Formica, docente all'Accademia di Brera. «Ne sono stati scavati 180 metri quadri, ma molto resta da scoprire». In superficie, sulla destra dell'altare maggiore, alla parte superstite di quella che fu la chiesa del IV secolo ecco il monumento che chiarisce perché, secondo la vulgata corrente, questa di Sant'Eustorgio è detta la basilica dei Tre Re Magi. "Sepulcrum Trium Magorum", recita la scritta in alto sul blocco di marmo fasciato del Peloponneso, imponente, enorme. Sotto Natale, visitare uno dei luoghi indirettamente collegati, secondo la tradizione, alla Natività di Cristo è garanzia di forte emozione. Che importa se il sepolcro è vuoto e i corpi di quelli che furono ritenuti i tre sapienti che avevano reso omaggio al Bambino riconoscendone la divinità non sono più in quest'arca? Che importa se il Barbarossa li portò a Colonia, nel 1164? «Fu un viaggio in dodici tappe, ma l'itinerario esatto dalla Vettabbia al Reno non ci è dato di conoscerlo», ammette Luciano Formica.

Resta il Sepulcrum e rimane intatta la memoria dei Magi non solo - sia chiaro - in queste settimane di festa e di rievocazione della nascita del Bambino. Il legame solido tra la città e i Magi non viene intaccato dalle incertezze che circondano l'arrivo a Milano dei corpi dei sapienti confluiti a Betlemme dall'Oriente seguendo una stella.

«Eustorgio avrebbe avuto in dono dall'imperatore Costante le reliquie dei Magi in occasione del suo viaggio a Costantinopoli, prima di insediarsi vescovo di Milano», scriveva 40 anni fa monsignor Paolino Spreafico nel libro dedicato alla basilica. «Deposte le reliquie in una grande arca marmorea, dalla Dalmazia Eustorgio sarebbe sbarcato in Abruzzo. Un lupo attaccò e uccise uno dei buoi. Eustorgio, aggiogata la belva al posto del bue, arriva a Porta Ticinese nei pressi del fonte detto di san Barnaba, sacro per i battesimi dei primi cristiani, e l'arca si appesantisce in modo tale da non poter essere più rimossa. È il segno di Dio. Sarebbe sorta così la basilica dei Magi».

Quella luce nella notte

La basilica e la parrocchia che di Eustorgio e dei Magi sono oggi un faro che irradia la luce e il prestigio della primogenitura cristiana, pietra miliare di un percorso di evangelizzazione che si protrae da duemila anni.

Siamo in una parrocchia che sa accogliere, una comunità che non chiude le porte a nessuno. Perché a volte è facile aprirsi missionariamente ai lontani in senso geografico (obiettivo che non viene trascurato, e ne fanno fede l'assistenza alle missioni nelle Filippine e in Kenia, le adozioni, gli aiuti in denaro, gli oltre 13mila pacchi inviati dal 1982 ad oggi) ma diventa problematico riservare uguale sollecitudine a quanti ti stanno attorno, fossero anche i giovani nella movida notturna del Ticinese. Per loro, e non solo, vale l'iniziativa "Una luce nella notte" il terzo sabato di ogni mese: chiesa aperta fino a notte fonda, possibi-lità di parlare con un prete, di confessarsi se si vuole, di pregare, di adorare il Santissimo. «I Magi erano andati da Gesù per adorarlo», ricorda don PiGi. «Questi giovani capiscono, qualcuno ritorna, per qualcun altro facciamo la proposta delle cellule e attendiamo i risultati. Buttiamo la rete, gettiamo il seme. I frutti arrivano dalla Provvidenza secondo i disegni dello Spirito Santo. La chiesa è piena, a volte strapiena. Confidiamo che coloro che abbiamo evangelizzato diventino a loro volta evangelizzatori. Il risultato è nelle mani di Dio,ma vale la pena di impegnarsi».
Le cellule di evangelizzazione - iniziativa partita 22 anni fa e insignita il 29 maggio scorso dal riconoscimento formale da parte del Pontificio Consiglio per i laici - sono il fiore all'occhiello della parrocchia, il coronamento dell'incessante dedizione pastorale di don Perini, prete che ha sempre desiderato una comunità viva, gioiosa, innamorata di Gesù, nella quale tutti possano scoprire la comune vocazione all'annuncio.

La parrocchia diventa in tal modo famiglia di Dio, casa di famiglia fraterna e accogliente, comunità di fedeli ognuno dei quali ha un posto speciale, un'attenzione personale alle necessità, ai doni, ai limiti, ai desideri.

Oggi le cellule sono 150, ognuna composta mediamente da dieci persone, il che comporta il coinvolgimento di 1500 uomini e donne. «Sono frequentate da peccatori, perché tutti siamo tali, ma sono luoghi di santità», non si stanca di ripetere don PiGi.

La dinamica parrocchiale ruota così attorno alle cellule, ai loro 9 leader di area (Guido Pezzoni commerciante, PaolaMarangioni medico, Roberto Vita ingegnere, Sergio Corti pensionato, Linda Scuffi insegnante, LuigiMariani bancario, Gaetano Cammarata designer, Pippo Crosa imprenditore, don Zibi Wadolowski sacerdote, responsabile delle cellule degli adolescenti e dell'oratorio, dove si preparano alla cresima e alla prima comunione 106 ragazzi) e agli altri preti. Adriana Castelli, che si occupa della catechesi degli adulti con incontri "su misura", funge da segretaria, e la riunione di cellula esecutiva del lunedì sera è prezioso momento di preghiera, confronto, per tracciare i percorsi dell’annuncio.

Un’evangelizzazione capillare

Il ruolo centrale è riservato all'Eucarestia, poi c'è l'incontro personale con Cristo, l'azione dello Spirito «agente e attore dell'evangelizzazione», la disponibilità all'accoglienza.

Durante le celebrazioni liturgiche il sacerdote ha cura di non mettere a disagio chi si trovasse in una condizione di irregolarità, anzi per tutti ci sarà una preghiera. Costante la dedizione delle cellule («pilastro della nostra evangelizzazione», insiste il parroco) per l'adorazione eucaristica, per il Corso Alpha di attenzione ai lontani, per il gruppo missionario, per la S. Vincenzo e le opere di carità, per il corso per i fidanzati (se ne occupa il diacono Crosa, 250 coppie preparate in sette anni), per la sensibilizzazione nei confronti dell'adesione all'8xmille a favore della Chiesa cattolica, nonché alle offerte

per il sostentamento dei sacerdoti secondo le indicazioni della Cei. In questo, la parrocchia di Sant'Eustorgio è una delle più attive nel quadro di una diocesi tradizionalmente generosa come quella ambrosiana, come conferma anche l’incaricato

diocesano per il sovvenire, mons. Luigi Mistò. Impegnativo, far parte di una cellula? Sì. Faticoso, esserne leader? Faticosissimo, ma come dice Adriana Castelli, «bisogna saper obbedire al proprio parroco». Il quale sorride della freddezza, o peggio, che circondò all'inizio la sua proposta. «Cusa l'è che al gha?», chiedeva la gente. «L'é deventà matt?» No, era solo che lui, prete, si scopriva attonito per le potenzialità che avvertiva tra i laici. Nell'imminenza del Natale per le cellule e per tutta la parrocchia l'impegno raggiunge il culmine, in perfetto recepimento dell'eredità di fede trasmessa agli albori del cristianesimo da Barnaba. Eustorgio, poi, ha fatto la sua parte. Sepolto in basilica, attende la risurrezione assieme ad altri tre santi vescovi di Milano, Onorato, Magno ed Eugenio. Tra breve, comunque, i Magi saranno di nuovo in Sant'Eustorgio: il giorno dell'Epifania in ossequio ad una tradizione attestata dal Medioevo si svolgerà il corteo in costume che da piazza Duomo, dopo una sosta a San Lorenzo, raggiungerà la basilica dove la tradizione vuole che i Tre Re abbiano avuto la tomba. È giusto che almeno per un giorno - nella persona dei figuranti - tornino a casa, sul luogo dove la Milano cristiana duemila anni fa muoveva i primi passi. 

LA SCHEDA

UNA STORIA MILLENARIA NELLA METROPOLI CHE CAMBIA

Territorio: la chiesa è al centro di Milano a ridosso di Porta Ticinese. Restituita nel 1787 dopo l'esodo dei Domenicani (occupavano l'attiguo convento fondato da Domenico di Guzman).

Abitanti: poco meno di 3500 abitanti. 

Parroco: da ottobre 1977 don Piergiorgio Perini, chiamato affettuosamente don PiGi. 

Sacerdoti coadiutori: il polacco don Zbigniew Wadolowski, don Chrétien (per tutti Cristiano), Ekume Azali che proviene dalla Repubblica democratica del Congo e don Luigi Bonarrigo, milanese ma incardinato nella diocesi francese di Albi. 

Diacono permanente: don Pippo Crosa. 

Storia: la basilica sorge su un cimitero paleocristiano del I secolo. I resti della primitiva chiesa del VI secolo sono visibili sotto l'abside. Sul campanile fu installato nel 1309 il primo orologio meccanico da torre d'Italia e d'Europa. 

Sito web: www.santeustorgio.it
A.G.
IL RISCONTRO SCIENTIFICO
“Porpora antica” nei resti dei magi
I corpi di quelli che sono comunemente definiti i Tre Re Magi sono custoditi oggi no più a S. Eustorgio a Milano, ma in un reliquiario collocato dietro l'altare maggiore del duomo di Colonia. A quale periodo storico vanno attribuiti quei resti? Stando agli esami più accurati eseguiti su frammenti dei tessuti che li avvolgono, dobbiamo risalire ad un'epoca antecedente il 150 dopo Cristo. Ricerche effettuate nei laboratori della Bayer hanno infatti appurato la presenza della cosiddetta "porpora antica", un tempo riservata alle vesti dei massimi dignitari e poi non più prodotta. Altre indagini hanno messo in luce che si tratta di tessuti fabbricati in Siria, a Palmira, all’inizio del II secolo. La porpora e i filamenti di oro inducono ad ipotizzare la provenienza dai laboratori reali di quella città, ospitati in un edificio andato distrutto verso il 270. «Ma per chiarire la questione dell'autenticità storica delle reliquie» osservano gli specialisti tedeschi «dovremmo disporre di cognizioni assai più vaste». 
A.G.

_______________________________________________________
LA CHIESA E INTERNET

WWW.YOUTUBE.COM/USER/8XMILLE
E i video 8xmille si vedono anche su Youtube

DI PAOLA INGLESE
I filmati dei progetti realizzati grazie alle firme dei contribuenti adesso sono a disposizione dei giovani nel famoso contenitore di video on line.

Tante storie per ogni clip, per raccontare come sacerdoti e laici si impegnino per gli ultimi.

L’8xmille si mette sulla scia dei giovani e per farsi conoscere incrocia le rotte della loro navigazione abituale. E’ questo il senso dell’ “operazione You Tube”, promossa dal Servizio promozione Cei per il sostegno economico alla Chiesa, dove l’8xmille ha aperto un suo canale dallo scorso 15 giugno. È un passo in più nello spazio di internet, oltre i tradizionali siti on line www.8xmille.it e www.ottopermillegiovani.it. Il brand channel di You Tube è infatti interamente dedicato agli effetti della firma a favore della Chiesa cattolica esplorati però dalla sola macchina da presa accesa sulle opere realizzate in questi anni, in Italia e nei Paesi in via di sviluppo.

La partecipazione a portata di mouse è di per sé solo un primo passo.Ma ha il vantaggio di essere un accesso disponibile tutto l’anno, studiato su misura per i ragazzi che tra tempo libero, curiosità, istinto e perfino scetticismo, vogliano conoscere qualcosa di più della realtà di volontariato, sacerdoti, progetti e impegno pastorale che sta dietro le cosiddette “fredde cifre”. I contenuti sono di grande effetto visivo: oltre 60 filmati di alcune delle destinazioni 8xmille degli ultimi anni, tra spot tv, documentari e reportages (che da questo dicembre arriveranno a 80), ciascuno girato per diventare un ‘rendiconto per immagini’ del bene realizzato.

Chi entrerà in www.youtube.com/user/8xmille scoprirà che ‘Possibile’ è il motto e la sfida racchiusa in ogni filmato, il filo rosso dell’intero viaggio telematico in cui i giovani sono invitati a salpare e navigare. Un modo virtuale di ‘prendere il largo’, ma che ha pur sempre qualcosa in comune, a partire dalla scoperta delle motivazioni, con l’appello di Giovanni Paolo II al ‘Duc in Altum’, l’evangelico ‘prendi il largo’ (Luca 5,4), con cui il predecessore di Papa Benedetto XVI aveva aperto la sua Lettera pastorale ‘Novo millennio ineunte’. Il salto di qualità, vera essenza della vita, è fatto di scelte successive, ma la scossa che lo precede può passare da tante strade, e questi filmati saranno di certo sorprendenti per chi raccoglierà la sfida di conoscerli. Dall’altra parte dello schermo, volti e voci di quanti hanno ricevuto l’8xmille e di quelli, sacerdoti e volontari, che ogni giorno tengono aperte le porte di tanti approdi di speranza in Italia e nel Terzo mondo: scuole (da vedere quella rurale nel Sudan del sud, sui mondi Nuba, dove le firme degli italiani hanno contribuito a formare gli insegnanti) e mense per i poveri (nei filmati, quella di Venezia). Tutte opere realizzate nel tempo dalla Chiesa italiana, insieme a progetti anti-usura (in video la vicenda tipo di una famiglia che si rivolge alla Consulta ecclesiastica di Bari) e iniziative anti-disoccupazione (come quella di Matera). Da vedere anche progetti per anziani e giovani, per i bambini negli oratori (a Caltagirone) e per i malati (come gli affetti da Alzheimer e le loro famiglie, nella diocesi di Vigevano).
Perché varrà la pena continuare a cliccare nel tempo sul brand channel dell’8xmille? Perché verrà sempre aggiornato in modo continuativo con i nuovi video prodotti ogni anno. E anche se i giovani a cui il canale di You Tube è destinato per lo più non sono contribuenti che firmano l’8xmille, sono comunque chiamati alla scoperta di una scelta diversa di vita.
_______________________________________________________

SERVIZIO NAZIONALE
Calabresi subentra a Mascarino
Cambio della guardia al servizio nazionale per il sostegno economico alla Chiesa. Lo scorso luglio Paolo Mascarino ha lasciato la direzione e ad ottobre, dopo la nomina avvenuta ad opera del Consiglio Permanente della Cei, gli è subentrato Matteo Calabresi. Paolo Mascarino ha guidato la struttura che si occupa di promuovere l’informazione e la sensibilizzazione su 8xmille e offerte per il clero per oltre 10 anni. Il responsabile uscente aveva raccolto il testimone della guida del Servizio da Pierluigi Bongiovanni, che ne era stato a capo nei primi dieci anni di funzionamento. Nel corso del suo impegno in Cei Mascarino ha contribuito a consolidare l’immagine positiva che gli italiani hanno della Chiesa cattolica, come dimostrato dalle firme a favore della Chiesa al momento di destinare l’8xmille. In questi dieci anni l’azione del Servizio ha avuto come costante punto di riferimento il magistero dei vescovi sul sovvenire, grazie anche alla fruttuosa collaborazione con il Comitato per la promozione del sostegno economico alla Chiesa, presieduto prima da monsignor Germano Zaccheo, prematuramente scomparso, e attualmente da monsignor Pietro Farina, vescovo di Caserta, come testimoniato dalla recente ‘Lettera per i vent’anni del documento Sovvenire alle necessità della Chiesa’.

Matteo Calabresi, 35 anni, romano, laureato in scienze politiche alla Luiss, è esperto di marketing e comunicazione, e ha lavorato in precedenza in una delle principali aziende europee di organizzazione di eventi.


M. Mu.

_______________________________________________________
L’ INTERVISTA

GIUSEPPE DE CARLI, DIRETTORE RAI VATICANO
«Un buon sacerdote è sempre una pagina di Vangelo vivente»
DI NINA FABRIZIO

 “Ho incontrato tanti esempi di fedeltà alla propria vocazione. E ve li racconto”. Il giornalista dipinge un quadro a tinte luminose, parlando delle parrocchie e dei preti italiani. E pronostica: “Vedremo una nuova rinascita spirituale”.


Pagine di Vangelo vivente, perfettamente rispondenti all’immagine dello “sposo fedele” evocata da Benedetto XVI, a volte vittime dell’abbandono e dell’indifferenza, e talvolta con la pelle ambrata o gli occhi a mandorla. È l’immagine del sacerdote italiano, colta in anni di viaggi da Giuseppe De Carli, giornalista e responsabile di Rai Vaticano. 
De Carli, come vede il ruolo del sacerdote nella società italiana attuale?
«Il presbitero - ha detto il Papa- deve essere tutto di Cristo e tutto della Chiesa alla quale è chiamato a dedicarsi con amore indiviso, come uno sposo fedele alla sua sposa». L'immagine dello "sposo fedele" risponde perfettamente a quella che è la situazione della stragrande maggioranza dei preti del nostro Paese. Ne ho incontrati, durante convegni, dibattiti, feste, anniversari, a centinaia, dal nord al sud. E tranne in casi rarissimi, mi sono sembrati pagine di Vangelo vivente. Ai nostri giorni, la scandalosa vicenda dei preti pedofili rischia di offuscare la folla enorme degli "sposi fedeli" che vivono con semplicità la loro vocazione, proprio come nell'Ottocento aveva fatto il santo Curato d’Ars. Oggi sono ancora tanti i "santi Curato d'Ars" e questo è uno dei segni distintivi della grandezza e della bellezza della Chiesa italiana.

Quali sono invece oggi le difficoltà che incontra il sacerdote italiano?

In gioventù divorai il capolavoro di Georges Bernanos, Diario di un curato di campagna. In quel “rottame” umano scoprii che si celava una straordinaria epifania di santità. «La grazia delle grazie – annotava il parroco di Ambricourt - sarebbe di amare umilmente se stessi». Forse si fa bene il prete cominciando a volersi bene. L'altra difficoltà, ambientale

e psicologica, è la solitudine. Per questo nel nostro blog (raivaticano.blog.rai.it), prendendo a prestito un'idea brillante di un teologo campano, abbiamo proposto ai laici di "adottare spiritualmente un prete", cioè fare un "fioretto", alleggerirgli i carichi pastorali, fare per lui un sacrificio. L'adozione implica una prossimità aperta all'affetto e all'amicizia. Quanti preti soffrono il male oscuro dell'abbandono e dell'indifferenza. Vivere senza il conforto di una famiglia, senza uno sguardo amorevole, una

carezza, un complimento.

C'è qualche figura di sacerdote che ha incontrato nel corso della sua vita a cui è particolarmente legato? E perché?

Ho sempre constatato che laddove c'è un prete che prega c'è una comunità orante, gioiosa, una parrocchia viva, c’è attenzione non alle cose da fare, ma alle persone. Altro che Chiesa dei no! Ho conosciuto un prete di campagna. Una vita dedicata ad un’abbazia, arruffato nelle incombenze burocratiche. Un giorno l'ho scoperto mentre saltava dalla gioia sotto la pioggia. «Sai - mi dice - un giovane

di Milano che viene qui spesso mi ha confessato che vuole farsi prete». Saltava felice, lui “servo inutile”, che aveva favorito il prodigio di una vita che si abbandonava completamente nelle mani di Dio.

Nella nostra società sempre più secolarizzata, tecnologica e che sembra mettere ogni giorno di più da parte la religione, c'è ancora un futuro per i sacerdoti?

Parafrasando una frase di Bernanos, “nella vita di ogni uomo c'è sempre un prete in agguato”, mi risulta difficile pensare che, anche nella società affluente e secolare, così avara di figure di riferimento si possa fare a meno del sacerdote. Dovremo

abituarci, noi in Occidente, ai preti con la pelle ambrata o scura o con gli occhi a mandorla. Le città meticce avranno sacerdoti meticci. È inevitabile.

L'alba della Chiesa l'ho vista tante volte andando nei Paesi di missione col Papa. Io sono ottimista.

Succederà anche da noi e vedremo, in una Europa che è tentata di congedarsi da Dio, spuntare le prime luci di una nuova rinascita spirituale.

_______________________________________________________


LA PAROLA AI LETTORI

Le lettere

Don Primo Poli, saggio consigliere
Voglio parlarvi di don Primo Poli, un sacerdote marchigiano del mio stesso paese – Patrignone di Montalto Marche – che ha lavorato con semplicità e intelligenza fino alla sua prematura scomparsa. È stato per lungo tempo il mio direttore spirituale. Confidarmi con lui era come assaporare un soffio d’aria pura che rinfrancava lo spirito. Sapeva infatti pronunciare parole piene di saggezza e di bontà. E come me anche altri parrocchiani lo ammiravano e iniziarono a frequentare più assiduamente la chiesa, perché riconoscevano in lui delle caratteristiche non comuni. Abitualmente don Primo conduceva la sua vita in maniera molto semplice, proprio come ogni altro cittadino che vedeva in lui un suo pari con cui poter parlare e al quale chiedere consigli e suggerimenti mentre lui svolgeva i suoi compiti quotidiani. Era una persona in grado di tirar fuori il meglio da tutti e i suoi consigli mi hanno aiutato a fare del bene, ma allo stesso tempo a riceverne di rimando. È morto poco dopo la metà degli anni ’70, ma ancora oggi, quando visito la sua tomba al cimitero e gli parlo, ne ritorno consolata e rafforzata nella fede.

Bruna Angelici

Carassai (Ap)

Essere cristiani anche al volante

Ho letto l'articolo sul Santuario della Beata Vergine del Pilastro, pubblicato su Sovvenire di settembre. Un’ottima iniziativa e perciò ho pensato di mandarvi un mio contributo sull’argomento. Prendo l’avvio dal documento “Orientamenti per la Pastorale della Strada” del Pontificio Consiglio dei Migranti (datato 24.05.07), per citare subito il n. 19: «Chi conosce Gesù è prudente sulla strada. Non pensa soltanto a sé e non sempre è assillato dalla fretta di arrivare. Vede le persone che lo “accompagnano” per la strada, ognuna con la propria vita, il desiderio di arrivare, e i propri problemi. Le vede tutte come fratelli e sorelle, figli di Dio e questo è l’atteggiamento che connota l’automobilista cristiano». 

Ma dove sono i cristiani sulla strada? Me lo chiedo ad ogni viaggio, me lo chiedo davanti alle “stragi del sabato sera”. Se noi genitori diventassimo veramente “testimoni autorevoli” per i giovani, le loro condotte cambierebbero anche per ciò che riguarda i comportamenti a rischio. Ciascuno, nell’ambito delle proprie competenze, deve operare per creare una coscienza generale e pubblica sulla sicurezza stradale, e promuovere con tutti i mezzi una corrispondente ed adeguata educazione dei conducenti, dei viaggiatori e dei pedoni. Il guaio è che nessuno pensa che “quel conducente, quel viaggiatore o quel pedone da educare, sono io”. Dunque possiamo e dobbiamo esser convinti che il nostro comportamento impeccabile sulla strada è un obbligo educativo al quale non possiamo sottrarci come genitori, come cittadini e come cristiani.

Luigi Doneighini

via e-mail

Grazie, caro amico, per questa testimonianza alla quale come redazione ci associamo e che consegniamo a tutti i lettori di Sovvenire, affinché ognuno ne faccia tesoro.

I sacerdoti siano sempre riconoscibili

Vi scrivo anch’io in riferimento all’abito dei sacerdoti. Io vivo in un paese di provincia, dove i sacerdoti girano in borghese, cioè con abiti comuni, alle volte anche sportivi. Perciò, se non li conosci personalmente, non si distinguono dai laici. A me fa tanto male veder girare sacerdoti in anonimato tra la gente. E vedo che non sono il solo.

Lanfranco Orlandini

Monte Roberto (An)

In effetti il nostro lettore non è il solo e lo conferma il fatto che sull’argomento ci hanno scritto anche Luciano Pranzetti di Santa Marinella (Roma) e di nuovo Ado Bianchi di Ravenna. Quest’ultimo, in aggiunta alla sua lettera pubblicata nel numero di giugno, avanza anche la proposta di salutare sempre i sacerdoti chiaramente riconoscibili che si incontrano per strada, anche se li si vede per la prima volta, proprio come gesto di apprezzamento per la loro riconoscibilità.  Da parte nostra rinviamo ancora una volta (e definitivamente) alle parole del Papa già pubblicate nello stesso numero di giugno. «Urgente – ha ricordato Benedetto XVI lo scorso 16 marzo – appare anche il recupero di quella consapevolezza che spinge i sacerdoti ad essere presenti, identificabili e riconoscibili sia per il giudizio di fede, sia per le virtù personali sia anche per l’abito, negli ambiti della cultura e della carità». Un auspicio chiarissimo, che non ha bisogno di ulteriori commenti.

E a proposito di vestiario, una problematica affine è quella proposta da Graziamaria di Piacenza (lettera firmata), che lamenta il silenzio dei sacerdoti sul modo di vestire odierno, giudicato troppo spinto: «In 30 anni la moda ha praticamente spogliato le donne», scrive tra l’altro la nostra lettrice in una lunga lettera che per ragioni di spazio non possiamo pubblicare. Ella invoca perciò interventi dei parroci anche in questo campo. È evidente, cara amica, che la problematica richiederebbe ben altro spazio. Ma una cosa possiamo dire con certezza: il rispetto della dignità del proprio corpo anche attraverso un decoroso modo di vestire (uomini e donne da questo punto di vista sono sullo stesso piano) si impara in primo luogo a casa e fin da piccoli. Più che prendersela con i sacerdoti, occorrerebbe forse, in questo come in altri campi, riscoprire quelle alleanze tra le principali agenzie educative (scuola, parrocchia e famiglia, tanto per fare alcuni esempi) che oggi sono entrate in crisi, con i risultati che sono sotto gli occhi di tutti.

Grazie a tutti quelli che continuano a scrivere a Sovvenire. Non sempre è possibile pubblicare le lettere, ma tutti i vostri scritti ci sono ugualmente graditi. E questa parte dei saluti finali ha proprio lo scopo di testimoniarvelo. 

Grazie dunque a Leonardo Dell’Olio di Collegno (To), a Domenico Ettorre di Roma, i cui suggerimenti per il cambio di testata saranno attentamente presi in considerazione, a Roberta Madon di Torino, Luigi Drandi di Massa, Pasquale Iozzino di Gragnano (Napoli),  Claudio Nicoletti di Campitello (Mantova), Bruna Zini con la famiglia Cusini di Livigno (Sondrio). A loro, come a tutti i componenti della grande famiglia degli offerenti buon Natale.

Il nostro indirizzo
Nel ringraziare tutti coloro che ci scrivono, ricordiamo che per la normale rubrica delle lettere l’indirizzo è:

Redazione di Sovvenire
Via Aurelia 468, 00165 Roma 

oppure

lettere@sovvenire.it

_______________________________________________________
I SACERDOTI AIUTANO TUTTI.

AIUTA TUTTI I SACERDOTI.

Ogni giorno 38 mila sacerdoti diocesani annunciano il Vangelo nelle parrocchie tra la gente, offrendo a tutti carità, conforto e speranza. Per continuare la loro missione, hanno bisogno anche del tuo aiuto concreto: di un’offerta per il sostentamento dei sacerdoti. Queste offerte arrivano all’Istituto Centrale Sostentamento Clero e vengono distribuite tra tutti i sacerdoti, specialmente a quelli delle comunità più bisognose, che possono contare così sulla generosità di tutti.

OFFERTE PER I NOSTRI SACERDOTI. UN SOSTEGNO A MOLTI PER IL BENE DI TUTTI.

Per offrire il tuo contributo hai a disposizione 4 modalità:

• Conto corrente postale n° 57803009

• Carte di credito: circuito CartaSi chiamando il numero verde 800.82.50.00

o via internet www.offertesacerdoti.it

• Bonifico bancario presso le principali banche italiane

• Direttamente presso l’Istituto Sostentamento Clero della tua diocesi.

L’offerta è deducibile:

Per chi vuole, le offerte versate a favore dell’Istituto Centrale

Sostentamento Clero sono deducibili fino ad un massimo

di 1032,91 euro annui dal proprio reddito complessivo ai

fini del calcolo dell’Irpef e delle relative addizionali.

Per maggiori informazioni consulta il sito www.offertesacerdoti.it


CHIESA CATTOLICA - C.E.I. Conferenza Episcopale Italiana
_______________________________________________________
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